
Cisl, Pezzotta pensa in grande
«Puntiamo a diventare il primo sindacato». E lancia la formula del «pluralismo convergente»

L’opinione

U n congresso che sem-
bra seppellire l’unità
sindacale, per passare
al «pluralismo conver-

gente», magari attraverso la costru-
zione di una «grande Cisl». Nello
stesso tempo un congresso che ri-
lancia un futuro costruttivo con
Cgil e Uil. Il tutto sotto la regia di
un acclamato Savino Pezzotta.
Eppure, quando a suo tempo era
stato prescelto alla successione di
D’Antoni, qualcuno aveva pensato
ad una specie di re Travicello, de-
stinato ad essere rapidamente de-
tronizzato. Non è andata così. E og-
gi la Cisl sembra voler riannodare
le fila interne ed esterne. L’assise
ha visto emergere una comune vi-
sione con Cgil e Uil sullo stato del-
le cose. Sulle guerre e sul terrori-
smo, così dolorosamente ritornato
alla ribalta nelle ultime ore. Ma an-
che sull’operato del governo. Ed è
qui che scatta, semmai, un ultima-
tum: o serie misure per risollevare
l’economia o elezioni anticipate.
E c’è stato anche un passo avanti
sulla tormentata vicenda del nuovo
sistema contrattuale. Quello che
dovrebbe prendere il posto dell’ac-
cordo del 1993. La Cgil con Gu-
glielmo Epifani, calorosamente ac-
colto dai congressisti, aveva dichia-
rato la disponibilità˘ a riprendere la
discussione per formulare una pro-
posta unitaria da fare approvare poi
dai lavoratori. Pezzotta lo ha preso
in parola, puntando su una accele-
razione dei tempi. Quel che è ap-
parsa poco convincente è la con-
vinzione che oggi la difficoltà˘ a fa-
re i contratti, a rivalutare le buste
paga, derivi da quel fatidico accor-
do del 1993. Come se fosse stato
quello ad impedire ai dirigenti sin-
dacali di contrattare. Come se il fa-
moso tetto anti-inflazione fosse sta-
to una specie d’intoccabile spada

di Damocle e non un dato sul quale
concordare. Con la possibilità, in
caso contrario, di riprendere la pro-
pria libertà d’azione. E del resto co-
sì è avvenuto, anche se poi i rappor-
ti di forza non hanno permesso ri-
sultati straordinari. Ma in definiti-
va, sono questi che contano.
Certo, tali rapporti si costruiscono,
alle volte, anche attraverso scambi.
Per questo si è parlato, a proposito
di nuovo modello, di leva fiscale,
di prezzi e tariffe, di flessibilità ri-
modulata. Un complesso di inter-
venti che però portano non solo ad
un accordo con Montezemolo, ma
ad un vero e proprio patto sociale.
Come nel ‘93. Uno sbocco che ap-
pare inverosimile a fine legislatura
e con interlocutori ciechi e sordi.
Ma la Cisl di Pezzotta forse già
pensa al domani. Ha riflettuto - co-
me del resto sta facendo la Cgil - su
come stare nei gorghi del bipolari-
smo. I vecchi punti politici di riferi-
mento della prima repubblica non
ci sono più e nessuno può immagi-
nare riferimenti con la galassia dei
partiti esistente nei due poli. E allo-
ra la Cisl intende imboccare con
più coraggio la strada dell’autono-
mia. E immaginare di diventare og-
gi il più grande sindacato italiano,
la «grande Cisl», magari la casa co-
mune dei lavoratori cosiddetti mo-
derati, dei riformisti veri. Un modo
per considerare la Cgil la casa dei
radicali. Ma è davvero così? Non
lo è mai stato ieri, non lo è oggi. La
stessa Cisl, del resto, è sempre stata
ricca di energie radicali. La vera ca-
sa comune dovrebbe essere, sem-
mai, quella con dentro tutte le con-
federazioni. Come sta avvenendo a
livello mondiale dove proprio un
italiano, Emilio Gabaglio, sta tes-
sendo le fila, per concentrarli in
un’unica organizzazione, con sin-
dacati laici cristiani, ex comunisti.

LETTERA A SINISCALCO
Ancora bloccati i finanziamenti per i portiSFIDUCIA «Per l’artigiana-

to siamo di fronte alla crisi
più grave degli ultimi 20 an-
ni». Ivan Malavasi, presi-

dente della Cna, lancia un grido
d’allarme a pochi giorni dall’in-
contro sul Dpef. Il messaggio per
Domenico Siniscalco è chiaro: in
Finanziaria occorrono misure re-
ali per sostenere la competitività
anche delle piccole imprese. Alla
vigilia dell’appuntamento dagli
artigiani arriva anche un messag-
gio a tutto il mondo dell’impresa:
un patto per la crescita del Paese.
Le linee - secondo la Cna - sono

già state tracciate nel Patto per
l’Italia del 2002. Purtroppo, pe-
rò, gran parte di quegli impegni è
rimasta una pia intenzione. Lette-
ra morta. Oggi si promettono
sgravi Irap sul costo del lavoro - a
vantaggio quindi dei più grandi -
ma senza una politica economica
mirata anche queste misure po-
trebbero risultare inefficaci. «Al
punto in cui siamo servono politi-
che determinate - aggiunge il se-
gretario dell’associazione Gian
Carlo Sangalli - che ricordino
quelle del dopoguerra.
Come dire: occorre ricostruire un
intero sistema. Perché è proprio
quello che è in crisi. A dimostrar-

lo gli indicic di fiducia, che crol-
lano se si riferiscono al futuro del
Paese. In effetti i numeri disegna-
no uno scenario tutt’altro che ro-
seo. Nei primi 6 mesi dell’anno le
imprese fino a 9 dipendenti han-
no hanno perso il 4,4% di produ-
zione e il 4,8% di fatturato. Poco
meglio va per le imprese tra i 10 e

i 49 dipendenti, che perdono cir-
ca 3 punti in produzione e 2,7 di
fatturato. A soffrire più di tutte
sono le aziende del cosiddetto
Tac: tessile, abbigliamento, cuo-
io e calzature.
Per loro la prima metà dell’anno
è stata una catastrofe: la produ-
zione è calata di oltre il 7%, il fat-
turato del 6%. Calano anche gli
ordinativi, per quasi il 5% nelle
imprese più piccole. Molto nega-
tive le aspettative anche dal pun-
to di vista dell’occupazione. Os-
servando con attenzione i dati, si
nota che le imprese più piccole
sono riuscite a resistere alla crisi.
Ma se la tendenza non dovesse
essere corretta nella realtà, la te-
nuta occupazionale potrebbe es-

sere messa a dura prova. Secon-
do stime dell’Unioncamere, mal-
grado le difficoltà economiche
del sistema Italia, nel 2005 le im-
prese accresceranno l’occupazio-
ne di circa 92mila unità. Di que-
ste, oltre il 40% sarà dovuto al-
l’artigianato.
«Ciò che più ci preoccupa - conti-
nua Malavasi - è la sensazione ge-
nerale di sfiducia delle nostre im-
prese nella capacità del sistema
Paese di far fronte alla situazio-
ne, che non può essere considera-
ta contingente. Sono insufficienti
le misure finora adottate o in fase
di adozione. Da troppo tempo in
Italia non c’è una politica indu-
striale». Basta perdere tempo, av-
verte la Cna. È ora di agire.

PRIMATO La Cisl non è seconda a nessuno,

è fiera e orgogliosa di quanto fa e dice e si po-

ne ora un traguardo ambizioso. L’idea del sor-

passo (tra Cgil e Cisl ci sono 1 milione e

300mila tessere di dif-

ferenza), la sfida a

Corso d’Italia che se

vintasarebbe storica,

l’ha lanciata ieri Savino Pezzotta al-
le battute finali del quindicesimo
congresso prima di ricevere due mi-
nuti di ovazione, preludio alla ri-
conferma del leader che formal-
mente avverrà il 19 luglio. «Un bra-
vo prete deve avere l’ambizione di
diventare vescovo», ha argomenta-
to il cattolico Pezzotta. «Diventare
la prima organizzazione non fareb-
be male» ha concluso.
Capovolgere i rapporti di forza po-
trebbe imprimere una diversa orma
al sindacalismo italiano tanto più
che proprio la Cisl con questo con-
gresso volta pagina sull’unità sinda-
cale e sulla sua «retorica roboante».
Meglio il «pluralismo convergen-
te», valorizzare le differenze, il che
significa ancor di più mettersi in
competizione. In questi quattro
giorni di confronto al Palazzo dei
congressi dell’Eur si è molto di-
scusso sul futuro del sindacalismo
confederale. Si è interrogato il po-
polo cislino e lo hanno fatto i lea-
der, oltre a Pezzotta gli ospiti Gu-
glielmo Epifani e Luigi Angeletti.
I rapporti con la politica in tempi di
bilateralismo e il rapporto tra confe-
derazioni sono i grandi temi di que-
sti anni. La riforma del modello
contrattuale e la politica dei redditi
sono l’attualità.
Sui contratti ieri Pezzotta ha repli-
cato a Epifani. Posto in premessa
l’apprezzamento alla Cgil per esser-
si detta pronta a riprendere subito il
lavoro per cercare un’intesa unita-
ria, il leader cislino ha fatto sapere
che nella sua agenda la data del 15
settembre è segnata come la fine
del confronto. Dopodiché Pezzotta
andrà avanti da solo o con chi c’è.

Ritiene che differenze sostanziali
non ce ne siano con la Cgil e tanto-
meno con la Uil con cui ci sono
maggiori assonanze. C’è invece la
necessità di giocare d’anticipo su
Confindustria per evitare che in
campo finisca con l’esserci solo «la
proposta dei padroni» e che «scor-
razzi sui giornali e in tv creando
confusione tra i lavoratori».
Savino Pezzotta ha poi rimarcato
quelle che a suo avviso sono «con-
traddizioni» nell’elaborazione del-
la Cgil sulla politica dei redditi e il
patto del ‘93. Epifani sostiene che
quel patto «non va snaturato, sem-
mai risistemato», l’inflazione pro-
grammata va cancellata come riferi-
mento per i contratti. «È una posi-
zione debole e contraddittoria»,
spiega dal palco Pezzotta, per il
quale quel patto non sta in piedi
senza l’inflazione programmata e
visto che non si può ripristinare tut-
to «bisogna avere il coraggio di
cambiare. L’autonomia, essere «so-
lo sindacato» è invece la bussola
con cui la Cisl intende orientarsi nel
rapporto con la politica. «Dobbia-
mo pensare a un paese amico, non a
un governo amico» è la sintesi. A
proposito del governo, la forte criti-
ca sul suo operato è stata ieri ribadi-
ta insieme alla richiesta di un pro-
gramma «minimo» di fine legislatu-
ra per affrontare «l’emergenza eco-
nomica». «L’autunno può riservar-
ci sorprese amare» è il timore.
Il congresso della Cisl ha eletto il
consiglio generale: primo degli elet-
ti è stato Pezzotta con il 90% dei
consensi. L’organismo si riunirà il
19 luglio ed eleggerà il leader e la
segreteria. L’attuale segretario è
candidato unico, verrà riconferma-
to. Con lui la squadra dei segretari
confederali tra i quali - verosimil-
mente - verrà scelto il prossimo lea-
der. Ma «non ci sono né delfini, né
esclusi», ha chiarito Pezzotta. La
corsa alla leadership di via Po è
aperta.

MILANO Neanche un quinto dei 1.600 milioni di euro necessa-
ri per progetti già autorizzati, finanziati e impegnati nei bilanci
dei porti è stato sbloccato dal decreto del 30 giugno. Gli onore-
voli Graziano Mazzarello (Ds), Ettore Rosato (Dl) e Giuseppe
Gianni (Udc) hanno inviato una lettera al ministro Siniscalco
nella quale chiedono che il governo corregga il decreto in Parla-
mento. I tre parlamentari sottolineano in una nota come un pun-
to critico sia quello della «cassa nei bilanci delle Autorità Por-
tuali che non viene assolutamente preso in considerazione e che
determinerà situazioni di contenzioso e blocco per lavori già in
corso di esecuzione». Neanche le risorse per la security già de-
stinate dallo Stato ai porti potranno essere investite. Questo apre
un problema di sicurezza degli scali e mette in discussione la
possibilità di commerciare con Paesi, come ad esempio con gli
Usa, che negli scambi richiedono questo tipo di misure.

I settori più
colpiti sono quelli
del tessile
dell’abbigliamento
e il calzaturiero

Savino Pezzotta saluta al termine del suo intervento di chiusura al congresso della Cisl Foto di Giuseppe Giglia/Ansakrz

BRUNO UGOLINI

Gli artigiani: la crisi del Paese è gravissima, serve un patto per la crescita
L’allarme della Cna a pochi giorni dall’incontro tra governo e parti sociali sul Dpef. Calano produzione e fatturato delle piccole e medie imprese. I pericoli per l’occupazione

Sempre più stranieri nei cantieri:
bassi salari e molti infortuni

DAL GENNAIO 2004 IL PIENO
È AUMENTATO DAL 20 AL 30%

Dagennaio 2004 i prezzi dei carburanti sono
aumentati tra il 20e il 30%.È il risultato diuno
studioAdusbef-Federconsumatori condotto
sudati dell'osservatorio benzine del
ministerodelle Attivitàproduttive. Perun
pienodi50 litri si spendono per la benzina
10,55euro inpiù rispetto agennaio 2004 (più
20,13%)e per il gasolio 13,55euro in più (più
30,94%).Faeccezione il gpl: un pienocosta
uneuro in più rispetto a gennaio 2004: soloun
euroe20 inpiù.

L’anno scorso quattro milioni e mezzo di
famiglie hanno chiesto un finanziamento
rateizzato. Con i single la cifra sale a dieci
milioni. Il 5%, cioè 500mila persone,
secondo Crif hanno però problemi a
pagare le rate. La causa? Oltre a vicende
private pesa anzitutto la perdita del lavoro

TRATTORI SULLA VIA EMILIA
CONTRO LA CENTRALE

Manifestazione della Coldiretti lungo la via
Emilia contro il progetto della centrale
termoelettrica di Bertonico, nel Lodigiano.
Quasi centro trattori, chiamati a raccolta dalla
Coldiretti di Milano e Lodi hanno formato
una colonna lunga oltre due chilometri e dalla
cascina Colombina di Bertonico e si sono
diretti sulla via Emilia fino a Lodi, Casale e
Codogno per poi rientrare a Bertonico. Si
sono formate lunghe code di macchine sia in
direzione di Milano che di Piacenza.

■ diFeliciaMasocco /Roma

Adesso con la Cgil
si apre il tempo
di un nuovo dialogo

MILANO Gli stranieri trainano l'edilizia. Complice
anche la regolarizzazione avvenuta fra il 2001 ed il
2002, il numero degli operai non italiani attivi nel
settore edile è aumentato vertiginosamente negli ul-
timi anni. Nel 2004, infatti, dei 508.752 addetti del
settore, circa un quinto (95.000 dipendenti) erano
stranieri - afferma il primo rapporto dell'osservato-
rio sui lavoratori immigrati nel settore delle costru-
zioni edili dell'Ires-Cgil -, con punte addirittura del
50% in alcune aree. Ma crescono a ritmo sostenuto
anche le imprese di costruzione guidate da extra-co-
munitari: nel primo trimestre 2005 risultavano
iscritte al registro circa 48.681 imprese individuali
a titolarità non comunitaria, il 27,3% in più rispetto
all'anno precedente.

Nel 2004 i lavoratori stranieri iscritti alla cassa Edi-
le risultavano pari a quasi 95.000, per un percentua-
le superiore al 19% del totale degli iscritti. I lavora-
tori edili stranieri svolgono per la maggior parte «at-
tività a minor apporto qualitativo della manodope-
ra. L'aumento oltremodo significativo degli operai
comuni mostra (c'è un incremento prossimo al
350% nel corso del quinquennio) come il lavoratore
immigrato sia utilizzato soprattutto nelle mansioni
più dure e meno retribuite».
Svolgendo mansioni dure, i lavoratori non comuni-
tari sono più esposti agli incidenti: lo scorso anno il
tasso di incidenza infortunistico fra i lavoratori non
comunitari è superiore di circa il 50% rispetto a
quello medio nazionale.

■ diBiancaDiGiovanni / Roma
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